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Classificazione degli impianti
di riscaldamento

Gli impianti termici (o di riscaldamento) possono es-
sere classificati in vario modo, come indicato nello
schema di figura 13.1.

Impianti di riscaldamento autonomi

Nei condomini gli impianti di riscaldamento centra-
lizzati sono spesso causa di problemi dovuti alla dif-
ficolta di adattare, alle diverse esigenze degli occu-
panti dei singoli alloggi, impianti di elevate poten-
zialita, che a volte comportano sia costi di gestione
sia di manutenzione molto rilevanti. Per questa ra-
gione si ¢ diffusa la tendenza a ricorrere a impianti
di riscaldamento autonomi, che consentono di ade-
guare il riscaldamento alle necessita ¢ ai ritmi di vita
dei singoli utenti. Gli impianti di riscaldamento auto-
nomi possono essere di due tipi:

= con rete di distribuzione;

- senza rete di distribuzione.
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impianti di riscaldamento autonomi
con rete di distribuzione

Gli impianti di riscaldamento autonomi con rete
di distribuzione sono costituiti, nella maggior partc
dei casi, da generatori di calore di potenza termica
inferiore a 35 KW alimentati a gas (vedi <[EE¥R), in-
stallati nei singoli alloggi sui balconi. nelle cucine o
in altri locali idonei e adeguatamente aerati secondo
i criteri prescritti dalle norme (vedi Emrm@ b ).

I generatori di calore sono collegati ai terminali di
erogazione (che nei casi pit comuni sono i radiatori)
attraverso una idonea rete di distribuzione, molto
spesso realizzata con tubi di rame o di polietilene op-
portunamente coibentati e annegati nel sottofondo
del pavimento (vedi <[TF).
Negli impianti pit moderni la distribuzione avvienc
attraverso collettori complanari ed & regolata da rer-
mostati e temporizzatori che consentono di program-
mare 1’erogazione del calore nei vari ambienti.
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Norme che regolano I'impiego degli impianti

di riscaldamento autonomi

Il ricorso a questi impianti & incentivato dalla legge (Legge
n. 10/1991: vedi [EFEEIP), ma € soggetto al rispetto delle
seguenti condizioni:

= gli impianti alimentati a gas devono rispondere alle nor-
me UNI-CIG 7129/2001 (vedi 4[F¥R);

.

* devono essere progenatv e mslallau da tecnici abilitati |

(Legge 46/1990: ved <FZED);
* devono essere provvisti di libretto di impianto;
« devono essere sottoposti a manutenzioni periodiche;

« devono scaricare i prodotti della combustione attraversc |

condotti con sbocco sul tetto (vedi [EESIP)
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 Impianti senza rete di distribuzione
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13.1.3 Il caminetto a legna

11 caminetto a legna, per quanto non sia in grado di
soddisfare le esigenze di praticita e di efficienza nor-
malmente richieste agli impianti di riscaldamento, ha
un alto valore simbolico ed € molto apprezzato quan-
do si desidera creare una particolare “atmosfera”.
specie in ambienti rustici.

Per la sua costruzione si ricorre sempre piul spesso ad
elementi prefabbricati, che danno quasi sempre ri-
sultati migliori di quelli che si ottengono costruendo
i camini con criteri artigianali. I prefabbricati per ca-
minetti, d"altra parte, non pongono alcun vincolo al-
la fantasia dei progettisti, perché sono realizzati in
modo da adattarsi a ogni tipo di rivestimento.
Determinante per la sicurezza e il buon funziona-
mento del caminetto & I'efficienza del sistema di ali-
mentazione dell’aria comburente, che deve essere
presa direttamente dall’esterno o da locali ben venti-
lati, badando che I’apporto dell’ossigeno necessario
alla combustione non avvenga a spese di quello del-
I’ambiente (fig. 13.4).
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[STMEXC Spaccato  assonome-
trico di caminetto a legna. L'aria
aspirata dal ventilatore in basso
viene fatta passare in un‘apposi-
ta camera munita di alette per
aumentare la superficie di scam-
bio. L'aria cosi scaldata viene im-
messa nell'ambiente attraverso
bocchette di distribuzione.
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Componenti del caminetto a legna

Cappa: ha la funzione di raccogliere e contenere i fumi in- |

dirizzandoli alla canna fumaria con la minore inclinazione
possibile.

Registro della fuoriuscita dei fumi: & un dispositivo che
consente di regolare la combustione modificando la velo-
cita di fuoriuscita dei fumi.

Pareti e precappa inclinate: I'inclinazione delle pareti e

della precappa aumenta il tiraggio, riducendo la discesa |

dell'aria fredda e il ritorno dei fumi dalla canna fumaria e
aumenta la quantita di calore radiante nell'ambiente.

Registro dell’aria comburente: consente di ottimizzare la |

combustione regolando I'apporto di ossigeno; di norma I'a-
ria comburente viene introdotta nella camera di combu-
stione dalla sua parte anteriore, in modo da formare uno
schermo all’eventuale fuoriuscita dei fumi

Altro elemento importante € la canna fumaria, che
deve avere sezione adeguata e costante e deve esse-
re raccordata alla cappa con inclinazione costante,
senza spigoli o strozzature (fig. 13.5). Molto utile,
infine, € I'impiego di comignoli di tipo antivento,
con ampia sezione di fuoriuscita dei fumi (almeno
doppia rispetto a quella della canna fumaria) (vedi
iag 76| 30

Particolari tipi di camino si prestano anche a essere
collegati alla rete di distribuzione, in modo da costi-
tuire un’alternativa alla caldaia a gas, in piccoli im-
pianti ad acqua (fig. 13.6).

[Z'MEER Sezione di caminetto con raccordo della cappa alla canna fu-
maria: a) soluzione corretta, b) soluzione errata

[E"BEEXS Spaccato assonometrico di caminetto con funzione di caldaia
per un piccoio vmp\amu di riscaldamento ad acqua
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Gli impianti di riscaldamento centralizzati sono
quelli che vengono utilizzati per il riscaldamento di
pit alloggi o di interi edifici.

Sono costituiti da un generatore di calore, o caldaia
(vedi (¥R ). di potenza adeguata al fabbisogno ter-
mico dell’edificio, posto in un ambiente specifico
dotato di particolari requisiti, detto centrale termica
o locale caldaia (vedi [EFEEIP), di solito indicato con
I’abbreviazione C.T.

11 fluido termovettore puo essere acqua, vapore 0 aria.
Gli impianti ad acqua sono i pil diffusi negli edifi-
¢i multipiano, residenziali o per uffici, mentre gli
impianti a vapore, che possono essere ad alta 0 a
bassa pressione, sono usati ormai quasi esclusiva-
mente per riscaldamento industriale nei casi in cui il
fluido scaldante debba essere trasferito a grande di-
stanza e quindi richieda elevate temperature in par-
tenza. Gli impianti ad aria sono di uso frequente nel
riscaldamento di capannoni industriali, officine o lo-
cali commerciali di piccole e medie dimensioni, men-
tre negli edifici civili sono impiegati solo come inte-

approfondimento

grazione degli impianti di climatizzazione, per otte-
nere ricambi d’aria e umidificazione nel periodo in-
vernale.

Negli impianti ad acqua e a vapore una rete di tuba-
zioni provvede a trasferire il fluido termovettore dal
generatore agli apparecchi utilizzatori, chiamati rer-
minali di erogazione (vedi [EFEERP). Negli impianti
ad aria il fluido termovettore viene distribuito per
mezzo di una rete di canali di lamiera (vedi [EXEEIP).
Negli impianti ad acqua la circolazione del fluido pud
essere naturale o forzata (vedi [EFEEAP) impiegando una
o pit pompe (vedi [IERD).

Negli impianti a vapore, invece, il fluido si sposta
per circolazione naturale senza I'ausilio di mezzi
meccanici; per questo motivo bisogna porre molta at-
tenzione alla pendenza delle tubazioni (il vapore si
sposta verso I"alto). In questi impianti le pompe ven-
gono utilizzate per riportare il vapore condensato
(quindi allo stato liquido) in caldaia (vedi [ pag. 285 B
Negli impianti ad aria la circolazione dell’aria nei
canali avviene grazie a un ventilatore.

Elementi che costituiscono il sistema

di produzione del calore

La figura 13.7 rappresenta la caldaia, con relativo bruciato-
re, le pompe e gli organi di regolazione e di comando che

Componenti del sistema di produzione di calore:

1) generatore di calore con bruciatore; 9) vaso di espansione chiuso;
2) pressostato (regolatore di pressione); 10) pompa di anticondensa;

3) manometro con rubinettino flangiato;

4) termostato;

5) termometro;

6) pozzetto di prova della temperatura;

7) gruppo di sfiato dell'aria;

8) valvola di sicurezza a scarico convogliato;

12) pompa di mandata;

15) flussostato;
16) camino;

11) valvola miscelatrice a tre vie;

13) dispositivo per la prova di portata;
14) gruppo automatico di riempimento;

costituiscono il sistema di produzione del calore di un im-
pianto di riscaldamento ad acqua, del tipo a vaso chiuso
(vedi [EEP), che vengono installati all'interno della cen-
trale termica.
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17) collegamenti con cavi tra apparecchi i regolazione e sicurezza;
18) mandata ai terminali di erogazione;

19) ritorno dell'impianto;

20) centralina elettronica di regolazione;

21) sonda di temperatura dell'acqua di mandata;

22) sonda esterna per rilievo temperatura esterna;

23) sonda temperatura dell'acqua;

24) elettrovalvola di intercettazione del combustibile.

|
-

+

4——_——_——4




[image: image6.jpg]approfondimento
Elementi che costituiscono il sistema costituiscono il sistema di produzione del calore di un im-

di produzione del calore pianto di riscaldamento ad acqua, del tipo a vaso chiuso
La figura 13.7 rappresenta la caldaia, con relativo bruciato- (vedi [EREEGD), che vengono installati all'interno della cen-
re, le pompe e gli organi di regolazione e di comando che trale termica.
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[HIE Rl Componenti del sistema di produzione di calore:

1) generatore di calore con bruciatore; 9) vaso di espansione chiuso; 17} collegamenti con cavi tra apparecchi di regolazione e sicurezza;
2) pressostato (regolatore di pressione); 10) pompa di anticondensa; 18) mandata ai terminali di erogazione;
3) manometro con rubinettino flangiato; valvola miscelatrice a tre vie; 19} ritorno dell'impianto;
4) termostato; pompa di mandata; 20) centralina elettronica di regolazione;
21)

1)
12)
5) termametro; ! 13) dispositivo per la prova di portata; sonda di temperatura dell’acqua di mandata;
6) pozzetto di prova della temperatura; 14) gruppo automatico di riempimento;  22) sonda esterna per rilievo temperatura esterna;
7) gruppo di sfiato dell'aria; 15) flussostato; 23) sonda temperatura dell’acqua;
8) valvola di sicurezza a scarico convogliato; 16) camino; 24) elettrovalvola di intercettazione del combustibile.





La regolazione negli impianti centralizzati

Generalmente gli impianti centralizzati sono dotati di una centralina di controllo (programmatore) con la quale:

1. vengono impostatati i tempi di accensione dell’impianto

2. viene regolata automaticamente la temperatura di mandata dell’acqua ai radiatori sulla base della

temperatura esterna, rilevata con una sonda di temperatura.

La centralina agisce su una valvola (a 3 o 4 vie) che miscela l’acqua calda di mandata con quella fredda di ritorno. In questo modo, al variare della temperatura esterna, si riesce con una certa approssimazione, a mantenere costante la temperatura dell’edificio (ad esempio a 20°C). Nel caso di edifici nuovi o di

ristrutturazione di impianti termici, è prescritta l’installazione di centraline che diano la possibilità di regolare la temperatura ambiente, almeno su due livelli sigillabili nell’arco delle 24 ore (per esempio 20 °C di giorno e 16°C di notte). La regolazione degli impianti centralizzati, intervenendo esclusivamente sulla temperatura dell’acqua dei radiatori, non tiene conto che, se l’impianto non è ben progettato ed equilibrato, nelle diverse zone dell’edificio spesso si stabiliscono temperature diverse come succede tra il primo piano e l’ultimo, tra le facciate esposte a sud e quelle a nord, tra gli appartamenti d’angolo e quelli interni, e così via.

Spesso, per assicurare un buon comfort agli alloggi più freddi si aumenta la temperatura dell’acqua di

mandata, con il risultato di surriscaldare quelli più caldi e di sprecare energia.

La regolazione negli impianti individuali

Negli impianti individuali a servizio di una sola unità immobiliare è frequente e consigliabile l’installazione di un programmatore che accende e spenge automaticamente la caldaia; il principio di funzionamento può essere:

1. in base alla temperatura ambiente scelta (termostato);

oppure

2. in base alla temperatura ambiente e ad orari prefissati (cronotermostato).

Con questo sistema di regolazione, si realizza, con migliore approssimazione, l’obiettivo di mantenere la

temperatura costante al variare delle condizioni climatiche esterne. Inoltre, è possibile scegliere orari di

accensione più adatti alle esigenze di chi occupa l’alloggio, sempre nel rispetto degli orari e delle temperature fissate dalla legge. Anche negli impianti individuali, negli edifici nuovi o nel caso di ristrutturazioni, è obbligatorio l’uso di un cronotermostato regolabile su due livelli di temperatura.

Le valvole termostatiche

Per sfruttare anche gli apporti gratuiti di energia, cioè quelli dovuti, ad esempio, alla presenza di molte

persone, ai raggi del sole attraverso le finestre, agli elettrodomestici etc.., occorre regolare la temperatura di ogni singolo ambiente. Per fare ciò occorre, per ogni radiatore, al posto della valvola manuale, installare una valvola termostatica per regolare automaticamente l’afflusso di acqua calda in base alla temperatura scelta ed impostata su una apposita manopola graduata. La valvola si chiude mano a mano che la temperatura ambiente, misurata da un sensore, si avvicina a quella desiderata, consentendo di dirottare ulteriore acqua calda verso gli altri radiatori, ancora aperti. In questo modo si può consumare meno energia nelle giornate più serene, quando il sole è sufficiente per riscaldare alcune stanze, oppure, ad esempio, impostare una temperatura più bassa nelle stanze da letto e una più alta in bagno o anche lasciare i radiatori aperti al minimo quando si esce da casa. Le valvole termostatiche, installate negli impianti centralizzati hanno anche una buona influenza sull’equilibrio termico delle diverse zone dell’edificio. Quando i piani più caldi arrivano a 20°C le valvole chiudono i radiatori consentendo un maggiore afflusso di acqua calda ai piani freddi
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Classificazione degli impianti
di riscaldamento

Gli impianti termici (o di riscaldamento) possono es-
sere classificati in vario modo, come indicato nello
schema di figura 13.1

Impianti di riscaldamento autonomi

Nei condomini gli impianti di riscaldamento centra-
lizzati sono spesso causa di problemi dovuti alla dif-
ficolta di adattare, alle diverse esigenze degli occu-
panti dei singoli alloggi, impianti di elevate poten-
zialita, che a volte comportano sia costi di gestione
sia di manutenzione molto rilevanti. Per questa ra-
gione si ¢ diffusa la tendenza a ricorrere a impianti
di riscaldamento autonomi, che consentono di ade-
guare il riscaldamento alle necessita ¢ ai ritmi di vita
dei singoli utenti. Gli impianti di riscaldamento auto-
nomi possono essere di due tipi:

* con rete di distribuzione;

- senza rete di distribuzione.

impianti di riscaldamento autonomi
con rete di distribuzione

Gli impianti di riscaldamento autonomi con rete
di distribuzione sono costituiti, nella maggior partc
dei casi, da generatori di calore di potenza termica
inferiore a 35 kW alimentati a gas (vedi 4) in-
stallati nei singoli alloggi sui bd]com nelle cucine o
in altri locali idonei e adeguatamente aerati secondo
i criteri prescritti dalle norme (vedi Emrm@ b ).

1 generdtorl di calore sono mllegcm ai terminali di
erogazione (che nei casi pit comuni sono i radiatori)
attraverso una idonea rete di distribuzione, molto
spesso realizzata con tubi di rame o di polietilene op-
portunamente coibentati e annegati nel sottofondo
del pavimento (vedi <[TF).
Negli impianti pit moderni la distribuzione avvienc
attraverso ({)”(’ﬂ()rl ((Jmplamm ed e regolata da rer-
mostati e temporizzatori che di program-
mare 1’erogazione del calore nei vari ambienti.
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[S'MEEX] Classificazione degli impianti termici

approfondimento

Norme che regolano I'impiego degli impianti

di riscaldamento autonomi

Il ricorso a questi impianti & incentivato dalla legge (Legge
n. 10/1991: vedi [EFEEIP), ma € soggetto al rispetto delle
seguenti condizioni:

= gli impianti alimentati a gas devono rispondere alle nor-
me UNI-CIG 7129/2001 (vedi 4[F¥R);

* devono essere progettati e installati da tecnici abilitati |
(Legge 46/1990: vedi <[XTRED);

* devono essere prowvisti di libretto di impianto;

« devono essere sottoposti a manutenzioni periodiche; i
« devono scaricare i prodotti della combustione attraversc |
condotti con sbocco sul tetto (vedi [EESIP)
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Gli impianti di riscaldamento autonomi senza re-
te di distribuzione possono essere utilizzati per r
scaldare I'intero alloggio o un solo ambiente. I tipi
piu diffusi sono:

< caminetto a legna (vedi [EFEEIP). molto usato in
tempi passati e ancor oggi utilizzato soprattutto per
residenze di montagna;

- stufe a resistenza elettrica scoperta;

- stufe elettriche a convezione, particolari stufe a
resistenza elettrica che hanno la resistenza annegata
entro un rivestimento che riduce la temperatura su-

approfondimento

Norme relative allo scarico dei fumi degli impianti
autonomi

Le norme (D.P.R. 447/91) impongono che negli edifici multi-
piano I'evacuazione dei prodotti della combustione avvenga
sempre attraverso condotti con sbocco sopra il tetto.

La norma vale anche per gli impianti autonomi soggetti a
trasformazione nei seguenti casi

* nuova installazione di impianto al servizio di una unita im-
mobiliare;

= ristrutturazione della totalita degli impianti individuali in
uno stesso edificio;

« trasformazione da impianto termico centralizzato a im-
pianti individuali.

guenti impianti autonomi soggetti a trasformazione:

« quelli nei quali la trasformazione si limita alla sola sosti-
tuzione della caldaia;

* le ristrutturazioni di impianti autonomi in stabili plurifami-
liari che non dispongono gia di sistemi di evacuazione con
shocco sul tetto.

In questi casi, e sempre che non sussistano divieti da par-
te dei regolamenti edilizi comunali, & possibile continuare
a scaricare i prodotti della combustione per altra via: per
esempio attraverso bocche di esalazione fuoriuscenti dalla
facciata dell'edificio (vedi 4[EED)

Queste disposizioni non valgono per gli impianti autonomi

unifamiliari e radiatori individuali).

Possono essere esonerati da quest’obbligo soltanto i se- |

senza rete di distribuzione (stufe, caminetti, scaldacqua |

perficiale diminuendo il calore radiante e 1’eccesso
di secchezza dell’aria, caratteristica delle stufe a re-
sistenza scoperta;

« stufe a gas o a cherosene;

- stufe a legna o a carbone, che possono essere di
ghisa o di ceramica (fig. 13.2).

[ZFMEE¥ Stufa di ceramica in una casa di campagna

approfondimento

Stufe a gas a flusso bilanciato

Le stufe a gas sono apparecchi autonomi che generano
aria calda dalla combustione del gas in una camera interna
all'apparecchio stesso: sono adatte per uso domestico ma
anche, con apparecchi a elevata potenzialita, per edifici in-
dustriali. Gli apparecchi di questo tipo, in particolare quelli
di uso domestico, comportavano il rischio di impoverimen-
| to della quantita di ossigeno dell'ambiente in cui erano in-
stallati, con conseguente difficoltosa combustione e peri-
colo di avvelenamento da ossido di carbonio. Oggi il rischio
& scongiurato grazie agli apparecchi a flusso bilanciato,
che sono dotati di un sistema di espulsione dei fumi, co-
stituito da due canne concentriche che consentono nello
stesso tempo di introdurre aria nel locale e di scaricare |

3
o)

[EFMEER) Schema di stufaa flus-

salgono lungo la canna interna,
mentre |'aria di combustione giun-
ge alla caldaia attraverso la can-
na esterna

‘ s bilanciato. | gas combusti ri- |








